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Il Riflettere               

Copertina: Sguro per Papa Bergoglio 

   "If you want peace, work for justice" 
"Se vuoi la pace, lavora per la giustizia" … in Papa Bergoglio 

 

Budapest, 12 settembre 2021 - Francesco, dopo l'intensa 
mattinata ungherese è partito alla volta della Slovacchia a  
riceverlo il presidente della Repubblica, Zuzana Čaputová, 
all'aeroporto di Bratislava. Nel pomeriggio ha incontrato i 
membri della Compagnia di Gesù. Nel salone della Nunziatura 
Apostolica, è iniziato l'Incontro Ecumenico. Il Consiglio                
Ecumenico delle Chiese nella Repubblica Slovacca (Eccsr) 
conta 11 Chiese membri, che rappresentano quasi tutte le 
Chiese non cattoliche del Paese. Nel suo discorso Bergoglio 
tra l’altro ricorda: “Dostoevskij: la schiavitù interiore è peggiore 
di un regime” - "C’è la tentazione di ritornare schiavi, non certo 
di un regime, ma di una schiavitù ancora peggiore, quella                
interiore. Gesù è ritornato sulla Terra e viene imprigionato. 
L’inquisitore rivolge parole sferzanti: l’accusa che gli muove è 
proprio quella di aver dato troppa importanza alla libertà degli 
uomini.” - "Aiutiamoci a non cadere nella trappola di                  
accontentarci di pane e di poco altro. Perché questo rischio 
sopraggiunge quando la situazione si normalizza, quando ci 
siamo stabilizzati e ci adagiamo ambendo a mantenere il  
quieto vivere" (discorso completo nelle successive pagine)   
Ha mostrato di essere in grande forma, Francesco, durante 
tutto il recente viaggio a Budapest e Slovacchia. E così in un 
lungo dialogo avvenuto in Slovacchia con i Gesuiti e                      
pubblicato da Civiltà Cattolica ha detto: “Sono ancora vivo       
nonostante alcuni mi volessero morto" - "So che ci sono stati 
persino incontri tra prelati, i quali pensavano che il Papa fosse 
più grave di quel che veniva detto”.  
La voce di possibili dimissioni era rimbalzata su alcuni media 
durante il ricovero di inizio luglio al Gemelli del Papa. In realtà 
l'operazione, seppure importante, non era stata motivata da 
malattie gravi. Nel mese di luglio Francesco si è ripreso e 
adesso sta bene. E le dimissioni le ha smentite lui stesso.  
Nel colloquio avvenuto in Slovacchia ha parlato anche delle 
critiche che riceve: "Per esempio, c'è una grande televisione 
cattolica che continuamente sparla del Papa senza porsi        
problemi. Io personalmente posso meritarmi attacchi e ingiurie 
perché sono un peccatore, ma la Chiesa non si merita questo: 
è opera del diavolo. Io l'ho anche detto ad alcuni di loro. Sì, ci 
sono anche chierici che fanno commenti cattivi sul mio conto”.  
 

Gennaro Angelo Sguro 
Presidente Associazione Internazionale Apostolato Cattolico 

 Francesco: “Alcuni mi volevano 
morto, preparavano il conclave”  
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Signor Presidente, Membri del Governo e del Corpo diplomatico, distinte Autorità, 
Rappresentanti della società civile, Signore e Signori! 
Sono grato dell’opportunità di compiere questa Visita, a lungo attesa e desiderata, nella Repubblica di Iraq; di poter venire in 
questa terra, culla della civiltà strettamente legata, attraverso il Patriarca Abramo e numerosi profeti, alla storia della salvezza 
e alle grandi tradizioni religiose dell’Ebraismo, del Cristianesimo e dell’Islam. Esprimo la mia gratitudine al Signor Presidente 
Salih per l’invito e per le cortesi parole di benvenuto, che mi ha rivolto anche a nome delle Autorità e del suo amato popolo. 
Ugualmente saluto i Membri del Corpo diplomatico e i Rappresentanti della società civile. 
Saluto con affetto i Vescovi e i presbiteri, i religiosi e le religiose e tutti i fedeli della Chiesa Cattolica. Vengo come pellegrino 
per incoraggiarli nella loro testimonianza di fede, speranza e carità in mezzo alla società irachena. Saluto anche i membri 
delle altre Chiese e Comunità ecclesiali cristiane, gli aderenti all’Islam e i rappresentanti di altre tradizioni religiose. Dio ci 
conceda di camminare insieme, come fratelli e sorelle, nella «forte convinzione che i veri insegnamenti delle religioni invitano 
a restare ancorati ai valori della pace, […] della reciproca conoscenza, della fratellanza umana e della convivenza        
comune» (Documento sulla fratellanza umana, Abu Dhabi, 4 febbraio 2019). 
La mia visita avviene nel tempo in cui il mondo intero sta cercando di uscire dalla crisi della pandemia da Covid-19, che non 
ha solo colpito la salute di tante persone, ma ha anche provocato il deterioramento di condizioni sociali ed economiche già 
segnate da fragilità e instabilità. Questa crisi richiede sforzi comuni da parte di ciascuno per fare i tanti passi necessari, tra 
cui un’equa distribuzione dei vaccini per tutti. Ma non basta: questa crisi è soprattutto un appello a «ripensare i nostri stili di 
vita […], il senso della nostra esistenza» (Enc. Fratelli tutti, 33). Si tratta di uscire da questo tempo di prova migliori di come 
eravamo prima; di costruire il futuro più su quanto ci unisce che su quanto ci divide. 
Negli scorsi decenni, l’Iraq ha patito i disastri delle guerre, il flagello del terrorismo e conflitti settari spesso basati su un        
fondamentalismo che non può accettare la pacifica coesistenza di vari gruppi etnici e religiosi, di idee e culture diverse. Tutto 
ciò ha portato morte, distruzione, macerie tuttora visibili, e non solo a livello materiale: i danni sono ancora più profondi se si 
pensa alle ferite dei cuori di tante persone e comunità, che avranno bisogno di anni e anni per guarire. E qui, tra i tanti che 
hanno sofferto, non posso non ricordare gli yazidi, vittime innocenti di insensata e disumana barbarie, perseguitati e uccisi a 
motivo della loro appartenenza religiosa, e la cui stessa identità e sopravvivenza è stata messa a rischio. Pertanto, solo se 
riusciamo a guardarci tra noi, con le nostre differenze, come membri della stessa famiglia umana, possiamo avviare un        
effettivo processo di ricostruzione e lasciare alle future generazioni un mondo migliore, più giusto e più umano. A questo   
riguardo, la diversità religiosa, culturale ed etnica, che ha caratterizzato la società irachena per millenni, è una preziosa        
risorsa a cui attingere, non un ostacolo da eliminare. Oggi l’Iraq è chiamato a mostrare a tutti, specialmente in Medio Oriente, 
che le differenze, anziché dar luogo a conflitti, devono cooperare in armonia nella vita civile. 
La coesistenza fraterna ha bisogno del dialogo paziente e sincero, tutelato dalla giustizia e dal rispetto del diritto. Non è un 
compito facile: richiede fatica e impegno da parte di tutti per superare rivalità e contrapposizioni, e parlarsi a partire        
dall’identità più profonda che abbiamo, quella di figli dell’unico Dio e Creatore (cfr Conc. Ecum. Vat. II, Dich. Nostra aetate, 
5). In base a questo principio la Santa Sede, in Iraq come altrove, non si stanca di appellarsi alle Autorità competenti perché 
concedano a tutte le comunità religiose riconoscimento, rispetto, diritti e protezione. Apprezzo gli sforzi già intrapresi in        
questo senso e unisco la mia voce a quella degli uomini e delle donne di buona volontà affinché essi proseguano a beneficio 
del Paese. Una società che porta l’impronta dell’unità fraterna è una società i cui membri vivono tra loro in solidarietà. «La        
solidarietà ci aiuta a vedere l’altro […] come nostro prossimo, compagno di strada» (Messaggio per la 54ª Giornata Mondiale 
della Pace, 1° gennaio 2021). È una virtù che ci porta a compiere gesti concreti di cura e di servizio, con particolare riguardo 
per i più vulnerabili e bisognosi. Penso a coloro che, a causa della violenza, della persecuzione e del terrorismo hanno        
perduto familiari e persone care, casa e beni primari. Ma penso a tutta la gente che lotta ogni giorno in cerca di sicurezza e di 
mezzi per andare avanti, mentre aumentano disoccupazione e povertà. Il «saperci responsabili della fragilità degli altri» (Enc. 
Fratelli tutti, 115) dovrebbe ispirare ogni sforzo per creare concrete opportunità sia sul piano economico sia nell’ambito      
dell’educazione, come pure per la cura del creato, nostra casa comune. Dopo una crisi, non basta ricostruire, bisogna farlo 
bene: in modo che tutti possano avere una vita dignitosa. Da una crisi non si esce uguali a prima: si esce o migliori o        
peggiori. In quanto responsabili politici e diplomatici, siete chiamati a promuovere questo spirito di solidarietà fraterna.  
È necessario contrastare la piaga della corruzione, gli abusi di potere e l’illegalità, ma non è sufficiente. Occorre nello stesso 
tempo edificare la giustizia, far crescere l’onestà, la trasparenza e rafforzare le istituzioni a ciò preposte. In tal modo può      
crescere la stabilità e svilupparsi una politica sana, capace di offrire a tutti, specialmente ai giovani - così numerosi in questo 
Paese -, la speranza di un avvenire migliore. Signor Presidente, distinte Autorità, cari amici! Vengo come penitente che        
chiede perdono al Cielo e ai fratelli per tante distruzioni e crudeltà e vengo come pellegrino di pace, in nome di Cristo,        
Principe della Pace. Quanto abbiamo pregato, in questi anni, per la pace in Iraq! San Giovanni Paolo II non ha risparmiato 
iniziative, e soprattutto ha offerto preghiere e sofferenze per questo. E Dio ascolta, Dio ascolta sempre! Sta a noi ascoltare 
Lui, camminare nelle sue vie. Tacciano le armi! Se ne limiti la diffusione, qui e ovunque! Cessino gli interessi di parte, quegli 
interessi esterni che si disinteressano della popolazione locale. Si dia voce ai costruttori, agli artigiani della pace!  

INCONTRO CON LE AUTORITÀ, LA SOCIETÀ CIVILE E IL CORPO DIPLOMATICO 

DISCORSO DEL SANTO PADRE 

Palazzo Presidenziale a Baghdad, venerdì, 5 marzo 2021 
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Ai piccoli, ai poveri, alla gente semplice, che vuole vivere, lavorare, pregare in pace. Basta violenze, basta estremismi,        
fazioni, intolleranze! Si dia spazio a tutti i cittadini che vogliono costruire insieme questo Paese, nel dialogo, nel confronto 
franco e sincero, costruttivo; a chi si impegna per la riconciliazione e, per il bene comune, è disposto a mettere da parte i        
propri interessi. In questi anni l’Iraq ha cercato di porre le basi per una società democratica. È indispensabile in tal senso        
assicurare la partecipazione di tutti i gruppi politici, sociali e religiosi e garantire i diritti fondamentali di tutti i cittadini. Nessuno 
sia considerato cittadino di seconda classe. Incoraggio i passi compiuti finora in questo percorso e spero che rafforzino la 
serenità e la concordia. Anche la comunità internazionale ha un ruolo decisivo da svolgere nella promozione della pace in 
questa terra e in tutto il Medio Oriente. Come abbiamo visto durante il lungo conflitto nella vicina Siria - dal cui inizio si        
compiono in questi giorni ben dieci anni! -, le sfide interpellano sempre più l’intera famiglia umana. Esse richiedono una        
cooperazione su scala globale al fine di affrontare anche le disuguaglianze economiche e le tensioni regionali che mettono a 
rischio la stabilità di queste terre. Ringrazio gli Stati e le Organizzazioni internazionali, che si stanno adoperando in Iraq per 
la ricostruzione e per provvedere assistenza ai rifugiati, agli sfollati interni e a chi fatica a ritornare nelle proprie case,        
rendendo disponibili nel Paese cibo, acqua, alloggi, servizi sanitari e igienici, come pure programmi volti alla riconciliazione e 
alla costruzione della pace. E qui non posso non ricordare le tante agenzie, tra cui diverse cattoliche, che da anni assistono 
con grande impegno le popolazioni civili. Venire incontro ai bisogni essenziali di tanti fratelli e sorelle è atto di carità e di        
giustizia, e contribuisce a una pace duratura. Auspico che le nazioni non ritirino dal popolo iracheno la mano tesa        
dell’amicizia e dell’impegno costruttivo, ma continuino a operare in spirito di comune responsabilità con le Autorità locali,    
senza imporre interessi politici e ideologici. La religione, per sua natura, dev’essere al servizio della pace e della fratellanza. 
Il nome di Dio non può essere usato per «giustificare atti di omicidio, di esilio, di terrorismo e di oppressione» (Documento 
sulla fratellanza umana, Abu Dhabi, 4 febbraio 2019). Al contrario Dio, che ha creato gli esseri umani uguali nella dignità e 
nei diritti, ci chiama a diffondere amore, benevolenza, concordia. Anche in Iraq la Chiesa Cattolica desidera essere amica di 
tutti e, attraverso il dialogo, collaborare in modo costruttivo con le altre religioni, per la causa della pace.  
L’antichissima presenza dei cristiani in questa terra e il loro contributo alla vita del Paese costituiscono una ricca eredità, che 
vuole poter continuare al servizio di tutti. La loro partecipazione alla vita pubblica, da cittadini che godano pienamente di        
diritti, libertà e responsabilità, testimonierà che un sano pluralismo religioso, etnico e culturale può contribuire alla prosperità 
e all’armonia del Paese. 
Cari amici, desidero esprimere ancora una volta sentita gratitudine per tutto quello che avete fatto e continuate a fare al fine 
di edificare una società improntata all’unità fraterna, alla solidarietà e alla concordia. Il vostro servizio al bene comune è        
un’opera nobile. Chiedo all’Onnipotente di sostenervi nelle vostre responsabilità e di guidarvi tutti sulla via della sapienza, 
della giustizia e della verità. Su ciascuno di voi, sulle vostre famiglie e sui vostri cari, e sull’intero popolo iracheno invoco       
l’abbondanza delle benedizioni divine. Grazie! 
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Signora Presidente, Membri del Governo e del Corpo diplomatico, distinte Autorità civili e religiose, 
Signore e Signori! Esprimo la mia gratitudine alla Presidente Zuzana Čaputová per le parole di benvenuto che mi ha rivolto, 
anche a nome vostro e della popolazione. Saluto tutti voi, manifestandovi la gioia di essere in Slovacchia. Sono venuto       
pellegrino in un Paese giovane ma dalla storia antica, in una terra dalle radici profonde situata nel cuore d’Europa. Davvero 
mi trovo in una “terra di mezzo”, che ha visto tanti passaggi. Questi territori hanno fatto da confine all’Impero romano e sono 
stati luoghi d’interazione tra cristianesimo occidentale e orientale; dalla grande Moravia al Regno ungherese, dalla       
Repubblica cecoslovacca ad oggi, avete saputo, tra non poche prove, integrarvi e distinguervi in modo essenzialmente       
pacifico: ventotto anni fa il mondo ammirò la nascita senza conflitti di due Paesi indipendenti. Questa storia chiama la       
Slovacchia a essere un messaggio di pace nel cuore dell’Europa. È quanto suggerisce la grande striscia blu della vostra 
bandiera, che simboleggia la fratellanza con i popoli slavi. È di fraternità che abbiamo bisogno per promuovere una       
integrazione sempre più necessaria. Essa urge ora, in un momento nel quale, dopo durissimi mesi di pandemia, si prospetta, 
insieme a molte difficoltà, una sospirata ripartenza economica, favorita dai piani di ripresa dell’Unione Europea.  
Si può correre tuttavia il rischio di lasciarsi trasportare dalla fretta e dalla seduzione del guadagno, generando un’euforia  
passeggera che, anziché unire, divide. La sola ripresa economica, inoltre, non è sufficiente in un mondo dove tutti siamo 
connessi, dove tutti abitiamo una terra di mezzo. Mentre su vari fronti continuano lotte per la supremazia, questo Paese       
riaffermi il suo messaggio di integrazione e di pace, e l’Europa si distingua per una solidarietà che, valicandone i confini,    
possa riportarla al centro della storia. La storia slovacca è segnata indelebilmente dalla fede. Auspico che essa aiuti ad       
alimentare in modo connaturale propositi e sentimenti di fraternità. Potete attingerli dalle grandiose vite dei santi fratelli       
Cirillo e Metodio.  Essi hanno diffuso il Vangelo quando i cristiani del continente erano uniti; e oggi ancora essi uniscono le 
Confessioni di questa terra.  
Si riconoscevano di tutti e cercavano la comunione con tutti: slavi, greci e latini. La solidità della loro fede si  traduceva così 
in una spontanea apertura. È un’eredità che siete chiamati a raccogliere in questo momento, per essere anche in questo 
tempo un segno di unità. Cari amici, non scompaia mai dai vostri cuori questa vocazione alla fraternità, ma accompagni   
sempre la simpatica genuinità che vi caratterizza.  
Voi sapete riservare grande attenzione all’ospitalità: mi colpiscono le espressioni tipiche dell’accoglienza slava, che ai       
visitatori offre il pane e il sale. E vorrei ora prendere spunto da questi doni semplici e preziosi, impregnati di Vangelo. 
Il pane, scelto da Dio per rendersi presente tra noi, è essenziale. La Scrittura invita a non accumularlo, ma a condividerlo. Il 
pane di cui parla il Vangelo viene sempre spezzato. È un messaggio forte per il nostro vivere comune: ci dice che la       
ricchezza vera non consiste tanto nel moltiplicare quanto si ha, ma nel condividerlo equamente con chi abbiamo intorno. Il 
pane, che spezzandosi evoca la fragilità, invita in particolare a prendersi cura dei più deboli. Nessuno venga stigmatizzato o 
discriminato. Lo sguardo cristiano non vede nei più fragili un peso o un problema, ma fratelli e sorelle da accompagnare e 
custodire. Il pane spezzato ed equamente condiviso richiama l’importanza della giustizia, del dare a ciascuno l’opportunità di 
realizzarsi. È necessario adoperarsi per costruire un futuro in cui le leggi si applichino equamente a tutti, sulla base di una 
giustizia che non sia mai in vendita. E perché la giustizia non rimanga un’idea astratta, ma sia concreta come il pane, è da 
intraprendere una seria lotta alla corruzione e va anzitutto promossa e diffusa la legalità. 

INCONTRO CON LE AUTORITÀ, LA SOCIETÀ CIVILE E IL CORPO DIPLOMATICO  

DISCORSO DEL SANTO PADRE FRANCESCO 

Giardino del Palazzo Presidenziale (Bratislava), lunedì, 13 settembre 2021 
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Ancora, il pane si lega inscindibilmente a un aggettivo: quotidiano (cfr Mt 6,11), pane quotidiano. Il pane di ogni giornata è il 
lavoro, che ne occupa la gran parte. Come senza pane non c’è nutrimento, senza lavoro non c’è dignità. Alla base di una 
società giusta e fraterna vige il diritto che a ciascuno sia corrisposto il pane del lavoro, perché nessuno si senta emarginato e 
si veda costretto a lasciare la famiglia e la terra di origine in cerca di maggiori fortune. 
«Voi siete il sale della terra» (Mt 5,13). Il sale è il primo simbolo che Gesù impiega insegnando ai suoi discepoli. Esso, prima 
di tutto, dà gusto ai cibi, e fa pensare a quel sapore senza il quale la vita rimane insipida. Non bastano infatti strutture        
organizzate ed efficienti per rendere buona la convivenza umana, occorre sapore, occorre il sapore della solidarietà. E come 
il sale dà sapore solo sciogliendosi, così la società ritrova gusto attraverso la generosità gratuita di chi si spende per gli altri. 
È bello che i giovani, in particolare, vengano motivati in questo, perché si sentano protagonisti del futuro del Paese e lo    
prendano a cuore, arricchendo con i loro sogni e con la loro creatività la storia che li ha preceduti. Non c’è rinnovamento       
senza i giovani, spesso illusi da uno spirito consumistico che sbiadisce l’esistenza. Tanti, troppi in Europa si trascinano nella 
stanchezza e nella frustrazione, stressati da ritmi di vita frenetici e senza trovare dove attingere motivazioni e speranza.  
L’ingrediente mancante è la cura per gli altri. Sentirsi responsabili per qualcuno dà gusto alla vita e permette di scoprire che 
quanto diamo è in realtà un dono che facciamo a noi stessi. 
Il sale, ai tempi di Cristo, oltre che a dare sapore, serviva a conservare gli alimenti, preservandoli dal deterioramento.  
Vi auguro di non permettere mai che i fragranti sapori delle vostre migliori tradizioni siano guastati dalla superficialità dei        
consumi e dei guadagni materiali. E nemmeno dalle colonizzazioni ideologiche. In queste terre, fino ad alcuni decenni fa, un 
pensiero unico precludeva la libertà; oggi un altro pensiero unico la svuota di senso, riconducendo il progresso al guadagno 
e i diritti ai soli bisogni individualistici. Oggi, come allora, il sale della fede non è una risposta secondo il mondo, non sta 
nell’ardore di intraprendere guerre culturali, ma nella semina mite e paziente del Regno di Dio, anzitutto con la testimonianza 
della carità, dell’amore. La vostra Costituzione menziona il desiderio di edificare il Paese sull’eredità dei Santi Cirillo e        
Metodio, patroni d’Europa. Essi, senza imposizioni e senza forzature, fecondarono con il Vangelo la cultura generando        
processi benefici. È questa la strada: non la lotta per la conquista di spazi e di rilevanza, ma la via indicata dai Santi, la via 
delle Beatitudini. Da lì, dalle Beatitudini, scaturisce la visione cristiana della società. 
I Santi Cirillo e Metodio hanno inoltre mostrato che custodire il bene non significa ripetere il passato, ma aprirsi alla novità 
senza sradicarsi. La vostra storia annovera tanti scrittori, poeti e uomini di cultura che sono stati il sale del Paese.  
E come il sale brucia sulle ferite, così le loro vite sono spesso passate attraverso il crogiuolo della sofferenza.  
Quante personalità illustri sono state rinchiuse in carcere, rimanendo libere dentro e offrendo esempi fulgidi di coraggio,        
coerenza e resistenza all’ingiustizia! E soprattutto di perdono. Questo è il sale della vostra terra. 
La pandemia, invece, è la prova del nostro tempo. Essa ci ha insegnato quanto è facile, pur nella stessa situazione,        
disgregarsi e pensare solo a sé stessi. Ripartiamo invece dal riconoscimento che siamo tutti fragili e bisognosi degli altri. 
Nessuno può isolarsi, come singoli e come nazioni. Accogliamo questa crisi come un «appello a ripensare i nostri stili di        
vita» (Lett. enc. Fratelli tutti, 33). Non serve recriminare sul passato, occorre rimboccarsi le maniche per costruire insieme il 
futuro. Vi auguro di farlo con lo sguardo rivolto verso l’alto, come quando guardate ai vostri splendidi monti Tatra.  
Lì, tra i   boschi e le vette che puntano al cielo, Dio sembra più vicino e il creato si rivela come la casa intatta che nei secoli 
ha ospitato tante generazioni. I vostri monti collegano in un’unica catena cime e paesaggi variegati, e travalicano i confini del 
Paese per congiungere nella bellezza popoli diversi. Coltivate questa bellezza, la bellezza dell’insieme.  
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Cari fratelli e sorelle, buonasera! Vi ringrazio per le vostre parole di benvenuto e per le testimonianze che avete donato.  
Sono qui come pellegrino per toccare questo luogo ed esserne toccato. La piazza dove ci troviamo è molto significativa per 
la vostra comunità. Mantiene vivo il ricordo di un ricco passato: è stata per secoli parte del quartiere ebraico; qui ha lavorato 
il celebre rabbino Chatam Sofer. Qui c’era una sinagoga, proprio accanto alla Cattedrale dell’Incoronazione.  
L’architettura, come è stato detto, esprimeva la pacifica convivenza delle due comunità, simbolo raro e di grande portata 
evocativa, segno stupendo di unità nel nome del Dio dei nostri padri. Qui avverto anch’io il bisogno, come tanti di loro, di 
“togliermi i sandali”, perché mi trovo in un luogo benedetto dalla fraternità degli uomini nel nome dell’Altissimo. 
In seguito, però, il nome di Dio è stato disonorato: nella follia dell’odio, durante la seconda guerra mondiale, più di centomila 
ebrei slovacchi furono uccisi. E quando poi si vollero cancellare le tracce della comunità, qui la sinagoga fu demolita.  
Sta scritto: «Non pronuncerai invano il nome del Signore» (Es 20,7). Il nome divino, cioè la sua stessa realtà personale, è 
nominata invano quando si viola la dignità unica e irripetibile dell’uomo, creato a sua immagine. Qui il nome di Dio è stato 
disonorato, perché la blasfemia peggiore che gli si può arrecare è quella di usarlo per i propri scopi, anziché per rispettare e 
amare gli altri. Qui, davanti alla storia del popolo ebraico, segnata da questo affronto tragico e inenarrabile, ci vergogniamo 
ad ammetterlo: quante volte il nome ineffabile dell’Altissimo è stato usato per indicibili atti di disumanità! Quanti oppressori 
hanno dichiarato: “Dio è con noi”; ma erano loro a non essere con Dio. Cari fratelli e sorelle, la vostra storia è la nostra        
storia, i vostri dolori sono i nostri dolori. Per alcuni di voi, questo Memoriale della Shoah è l’unico posto dove potete onorare 
la memoria dei vostri cari. Anch’io mi unisco a voi. Sul Memoriale è iscritto in ebraico “Zachor”: “Ricorda!”.  
La memoria non può e non deve cedere il posto all’oblio, perché non ci sarà un’alba duratura di fraternità senza aver prima 
condiviso e dissipato le oscurità della notte. Risuona anche per noi la domanda del profeta: «Sentinella, quanto manca della 
notte?» (Is 21,11). Questo è per noi il tempo in cui non si può oscurare l’immagine di Dio che risplende nell’uomo. Aiutiamoci 
in questo. Perché anche oggi non mancano idoli vani e falsi che disonorano il nome dell’Altissimo. Sono quelli del potere e 
del denaro che prevalgono sulla dignità dell’uomo, dell’indifferenza che gira lo sguardo dall’altra parte, delle manipolazioni 
che strumentalizzano la religione, facendone questione di supremazia oppure riducendola all’irrilevanza. E ancora, sono la 
dimenticanza del passato, l’ignoranza che giustifica tutto, la rabbia e l’odio. Siamo uniti - lo ribadisco - nel condannare ogni 
violenza, ogni forma di antisemitismo, e nell’impegnarci perché non venga profanata l’immagine di Dio nella creatura umana. 
Ma questa piazza, cari fratelli e sorelle, è anche un luogo dove brilla la luce della speranza. Qui ogni anno venite ad        
accendere la prima luce sul candelabro della Chanukia. Così, nell’oscurità, appare il messaggio che non sono la distruzione 
e la morte ad avere l’ultima parola, ma il rinnovamento e la vita. E se la sinagoga in questo sito è stata demolita, la comunità 
è ancora presente. È viva e aperta al dialogo. Qui le nostre storie si incontrano di nuovo. Qui insieme affermiamo davanti a 
Dio la volontà di proseguire nel cammino di avvicinamento e di amicizia. In proposito, conservo vivo in me il ricordo        
dell’incontro a Roma nel 2017 con i Rappresentanti delle vostre comunità ebraiche e cristiane. Sono lieto che in seguito sia 
stata istituita una Commissione per il dialogo con la Chiesa cattolica e che abbiate pubblicato insieme importanti documenti. 
È bene condividere e comunicare ciò che ci unisce. Ed è bene proseguire, nella verità e con sincerità, nel percorso fraterno 
di purificazione della memoria per risanare le ferite passate, così come nel ricordo del bene ricevuto e offerto.  
Secondo il Talmud, chi distrugge un solo uomo distrugge il mondo intero, e chi salva un solo uomo salva il mondo intero. 
Ognuno conta, e conta molto quello che fate attraverso la vostra preziosa condivisione. Vi ringrazio per le porte che avete 
aperto da entrambe le parti. Il mondo ha bisogno di porte aperte. Sono segni di benedizione per l’umanità. Al padre Abramo 
Dio disse: «In te si diranno benedette tutte le famiglie della terra» (Gen 12,3). È un ritornello che scandisce le vite dei padri 
(cfr Gen 18,18; 22,18; 26,4). A Giacobbe, cioè Israele, Dio disse: «La tua discendenza sarà innumerevole come la polvere 
della terra; perciò ti espanderai a occidente e a oriente, a settentrione e a mezzogiorno. E si diranno benedette, in te e nella 
tua discendenza, tutte le famiglie della terra» (Gen 28,14). Qui, in questa terra slovacca, terra d’incontro tra est e ovest, tra 
nord e sud, la famiglia dei figli di Israele continui a coltivare questa vocazione, la chiamata a essere segno di benedizione 
per tutte le famiglie della terra. La benedizione dell’Altissimo si riversa su di noi quando vede una famiglia di fratelli che si 
rispettano, si amano e collaborano. Vi benedica l’Onnipotente, perché in mezzo a tanta discordia che inquina il nostro        
mondo possiate essere sempre, insieme, testimoni di pace. Shalom! 

INCONTRO CON LA COMUNITÀ EBRAICA 

DISCORSO DEL SANTO PADRE FRANCESCO 

Piazza Rybné námestie (Bratislava), lunedì, 13 settembre 2021 
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«Noi – dichiara san Paolo – annunciamo Cristo crocifisso […], potenza di Dio e sapienza di Dio». D’altra parte, l’Apostolo 
non nasconde che la croce, agli occhi della sapienza umana, rappresenta tutt’altro: è «scandalo», «stoltezza» (1 Cor 1,23-
24). La croce era strumento di morte, eppure da lì è venuta la vita. Era ciò che nessuno voleva guardare, eppure ci ha         
rivelato la bellezza dell’amore di Dio. Per questo il santo Popolo di Dio la venera e la Liturgia la celebra nella festa odierna. 
Il Vangelo di San Giovanni ci prende per mano e ci aiuta a entrare in questo mistero. L’evangelista, infatti, stava proprio lì, 
sotto la croce. Contempla Gesù, già morto, appeso al legno, e scrive: «Chi ha visto ne dà testimonianza» (Gv 19,35). San 
Giovanni vede e testimonia. Prima di tutto c’è il vedere. Ma che cosa ha visto Giovanni sotto la croce? Certamente quello 
che hanno visto gli altri: Gesù, innocente e buono, muore brutalmente tra due malfattori. Una delle tante ingiustizie, uno dei 
tanti sacrifici cruenti che non cambiano la storia, l’ennesima dimostrazione che il corso delle vicende nel mondo non muta: i 
buoni vengono tolti di mezzo e i malvagi vincono e prosperano. Agli occhi del mondo la croce è un fallimento. E anche noi 
rischiamo di fermarci a questo primo sguardo, superficiale, di non accettare la logica della croce; non accettare che Dio ci 
salvi lasciando che si scateni su di sé il male del mondo. Non accettare, se non a parole, il Dio debole e crocifisso, e       
sognare un dio forte e trionfante. È una grande tentazione. Quante volte aspiriamo a un cristianesimo da vincitori, a un  
cristianesimo trionfalistico, che abbia rilevanza e importanza, che riceva gloria e onore. Ma un cristianesimo senza croce è 
mondano e diventa sterile. San Giovanni, invece, ha visto nella croce l’opera di Dio. Ha riconosciuto in Cristo crocifisso la 
gloria di Dio. Ha visto che Egli, malgrado le apparenze, non è un perdente, ma è Dio che volontariamente si offre per ogni 
uomo. Perché lo ha fatto? Avrebbe potuto risparmiarsi la vita, avrebbe potuto tenersi a distanza dalla nostra storia più mi-
sera e cruda. Invece ha voluto entrarci dentro, immergersi in essa. Per questo ha scelto la via più difficile: la croce. Perché 
non ci dev’essere in Terra nessuna persona tanto disperata da non poterlo incontrare, persino lì, nell’angoscia, nel buio, 
nell’abbandono, nello scandalo della propria miseria e dei propri sbagli. Proprio lì, dove si pensa che Dio non possa         
esserci, Dio è giunto. Per salvare chiunque è disperato ha voluto lambire la disperazione, per fare suo il nostro più amaro         
sconforto ha gridato sulla croce: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?» (Mt 27,46; Sal 22,1). Un grido che salva.  
Salva perché Dio ha fatto suo perfino il nostro abbandono. E noi, ora, con Lui, non siamo più soli, mai. Come possiamo 
imparare a vedere la gloria nella croce? Alcuni santi hanno insegnato che la croce è come un libro che, per conoscerlo, 
bisogna aprire e leggere. Non basta acquistare un libro, dargli un’occhiata e metterlo in bella mostra in casa. Lo stesso 
vale per la croce: è dipinta o scolpita in ogni angolo delle nostre chiese. Non si contano i crocifissi: al collo, in casa, in        
macchina, in tasca. Ma non serve se non ci fermiamo a guardare il Crocifisso e non gli apriamo il cuore, se non ci lasciamo 
stupire dalle sue piaghe aperte per noi, se il cuore non si gonfia di commozione e non piangiamo davanti al Dio ferito         
d’amore per noi. Se non facciamo così, la croce rimane un libro non letto, di cui si conoscono bene il titolo e l’autore, ma 
che non incide nella vita. Non riduciamo la croce a un oggetto di devozione, tanto meno a un simbolo politico, a un segno 
di rilevanza religiosa e sociale. Dal contemplare il Crocifisso scaturisce il secondo passo: il testimoniare. Se si immerge lo 
sguardo in Gesù, il suo volto comincia a riflettersi sul nostro: i suoi lineamenti diventano i nostri, l’amore di Cristo ci         
conquista e ci trasforma. Penso ai martiri, che hanno testimoniato in questa nazione l’amore di Cristo in tempi molto difficili, 
quando tutto consigliava di tacere, di mettersi al riparo, di non professare la fede. Ma non potevano, non potevano non    
testimoniare. Quante persone generose hanno patito e sono morte qui in Slovacchia a causa del nome di Gesù! Una         
testimonianza compiuta per amore di Colui che avevano lungamente contemplato. Tanto da somigliargli, anche nella         
morte. Ma penso anche ai nostri tempi, in cui non mancano occasioni per testimoniare. Qui, grazie a Dio, non c’è chi         
perseguita i cristiani come in troppe altre parti del mondo. Ma la testimonianza può essere inficiata dalla mondanità e dalla 
mediocrità. La croce esige invece una testimonianza limpida. Perché la croce non vuol essere una bandiera da innalzare, 
ma la sorgente pura di un modo nuovo di vivere. Quale? Quello del Vangelo, quello delle Beatitudini. Il testimone che ha la 
croce nel cuore e non soltanto al collo non vede nessuno come nemico, ma tutti come fratelli e sorelle per cui Gesù ha  
dato la vita. Il testimone della croce non ricorda i torti del passato e non si lamenta del presente. Il testimone della croce 
non usa le vie dell’inganno e della potenza mondana: non vuole imporre sé stesso e i suoi, ma dare la propria vita per gli 
altri. Non ricerca i propri vantaggi per poi mostrarsi devoto: questa sarebbe una religione della doppiezza, non la         
testimonianza del Dio crocifisso. Il testimone della croce persegue una sola strategia, quella del Maestro: l’amore umile. 
Non attende trionfi quaggiù, perché sa che l’amore di Cristo è fecondo nella quotidianità e fa nuove tutte le cose dal di  
dentro, come seme caduto in terra, che muore e produce frutto. Cari fratelli e sorelle, avete visto dei testimoni. Conservate 
il ricordo caro di persone che vi hanno allattato e cresciuto nella fede. Persone umili e semplici, che hanno dato la vita 
amando fino alla fine. Sono loro i nostri eroi, gli eroi della quotidianità, e sono le loro vite a cambiare la storia. I testimoni 
generano altri testimoni, perché sono donatori di vita. È così che si diffonde la fede: non con la potenza del mondo, ma con 
la sapienza della croce; non con le strutture, ma con la testimonianza. E oggi il Signore, dal silenzio vibrante della croce, 
chiede a tutti noi, chiede anche a te, a te, a te, a me: “Vuoi essere mio testimone?”. Con Giovanni, sul Calvario, c’era la 
Santa Madre di Dio. Nessuno come lei ha visto aperto il libro della croce e l’ha testimoniato attraverso l’amore umile. Per 
sua intercessione, chiediamo la grazia di convertire lo sguardo del cuore al Crocifisso. Allora la nostra fede potrà fiorire in 
pienezza, allora matureranno i frutti della nostra testimonianza. 

                   Segue a pagina 10 

DIVINA LITURGIA BIZANTINA DI SAN GIOVANNI CRISOSTOMO 
PRESIEDUTA DAL SANTO PADRE 

  Piazzale del Mestská športová hala (Prešov), martedì, 14 settembre 2021 
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Cari giovani, cari fratelli e sorelle, dobrý večer! [buonasera!] 
Mi ha dato gioia ascoltare le parole di Mons. Bernard, le vostre testimonianze e le vostre domande. Ne avete fatte tre e io 
vorrei provare a cercare delle risposte con voi. 
Inizio da Peter e Zuzka, dalla vostra domanda sull’amore nella coppia. L’amore è il sogno più grande della vita, ma non è un 
sogno a buon mercato. È bello, ma non è facile, come tutte le cose grandi della vita. È il sogno, ma non è un sogno facile da 
interpretare. Vi rubo una frase: «Abbiamo cominciato a percepire questo dono con occhi totalmente nuovi». Davvero, come 
avete detto, servono occhi nuovi, occhi che non si lasciano ingannare dalle apparenze. Amici, non banalizziamo l’amore, 
perché l’amore non è solo emozione e sentimento, questo semmai è l’inizio.  
L’amore non è avere tutto e subito, non risponde alla logica dell’usa e getta. L’amore è fedeltà, dono, responsabilità. 
La vera originalità oggi, la vera rivoluzione, è ribellarsi alla cultura del provvisorio, è andare oltre l’istinto, oltre l’istante, è 
amare per tutta la vita e con tutto sé stessi. Non siamo qui per vivacchiare, ma per fare della vita un’impresa. Tutti voi avrete 
in mente grandi storie, che avete letto nei romanzi, visto in qualche film indimenticabile, sentito in qualche racconto         
toccante. Se ci pensate, nelle grandi storie ci sono sempre due ingredienti: uno è l’amore, l’altro è l’avventura, l’eroismo. 
Vanno sempre insieme. Per fare grande la vita ci vogliono entrambi: amore ed eroismo. Guardiamo a Gesù, guardiamo al 
Crocifisso, ci sono entrambi: un amore sconfinato e il coraggio di dare la vita fino alla fine, senza mezze misure.  
C’è qui davanti a noi la Beata Anna, un’eroina dell’amore. Ci dice di puntare a traguardi alti. Per favore, non facciamo         
passare i giorni della vita come le puntate di una telenovela. 
Perciò, quando sognate l’amore, non credete agli effetti speciali, ma che ognuno di voi è speciale, ognuno di voi. Ognuno è 
un dono e può fare della vita, della propria vita, un dono. Gli altri, la società, i poveri vi aspettano. Sognate una bellezza che 
vada oltre l’apparenza, oltre il trucco, al di là delle tendenze della moda. Sognate senza paura di formare una famiglia, di 
generare ed educare dei figli, di passare una vita condividendo tutto con un’altra persona, senza vergognarsi delle proprie 
fragilità, perché c’è lui, o lei, che le accoglie e le ama, che ti ama così come sei. Questo è l’amore: amare l’altro come è, e 
questo è bello! I sogni che abbiamo ci dicono la vita che desideriamo. I grandi sogni non sono l’auto potente, il vestito alla 
moda o la vacanza trasgressiva. Non date ascolto a chi vi parla di sogni e invece vi vende illusioni. Una cosa è il sogno, 
sognare, e altra cosa avere illusioni. Questi che vendono illusioni parlando di sogno sono manipolatori di felicità. Siamo stati 
creati per una gioia più grande: ciascuno di noi è unico ed è al mondo per sentirsi amato nella sua unicità e per amare gli 
altri come nessuno può fare al posto suo. Non si vive seduti in panchina a fare la riserva di qualcun altro. No, ciascuno è 
unico agli occhi di Dio.  

INCONTRO CON I GIOVANI  DISCORSO DEL SANTO PADRE FRANCESCO 
Stadio Lokomotiva (Košice), martedì, 14 settembre 2021 

Divina Liturgia Bizantina di San Giovanni Crisostomo presieduta dal Santo Padre 
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Non lasciatevi “omologare”; non siamo fatti in serie, siamo unici, siamo liberi, e siamo al mondo per vivere una storia       
d’amore, di amore con Dio, per abbracciare l’audacia di scelte forti, per avventurarci nel rischio meraviglioso di amare.  
Vi domando: credete questo? Vi domando: sognate questo? [rispondono: “Sì!”] Sicuri? [“Sì!”] Bravi! 
Vorrei darvi un altro consiglio. Perché l’amore porti frutto, non dimenticate le radici. E quali sono le vostre radici? I genitori e 
soprattutto i nonni. State attenti: i nonni. Loro vi hanno preparato il terreno. Innaffiate le radici, andate dai nonni, vi farà         
bene: fate loro domande, dedicate tempo ad ascoltare i loro racconti. Oggi c’è il pericolo di crescere sradicati, perché siamo 
portati a correre, a fare tutto di fretta: quello che vediamo in internet può arrivarci subito a casa; basta un clic e persone e 
cose compaiono sullo schermo. E poi succede che diventino più familiari dei volti che ci hanno generato. Pieni di messaggi 
virtuali, rischiamo di perdere le radici reali. Disconnetterci dalla vita, fantasticare nel vuoto, non fa bene, è una tentazione del 
maligno. Dio ci vuole ben piantati per terra, connessi alla vita; mai chiusi, ma sempre aperti a tutti! Radicati e aperti. Avete 
capito? Radicati e aperti. Sì, è vero, ma - mi direte voi - il mondo la pensa diversamente. Si parla tanto d’amore, ma in realtà 
vige un altro principio: ciascuno pensi per sé. Cari giovani, non lasciatevi condizionare da questo, da ciò che non va, dal 
male che imperversa. Non lasciatevi imprigionare dalla tristezza, dallo scoraggiamento rassegnato di chi dice che nulla mai 
cambierà. Se si crede a questo ci si ammala di pessimismo. E voi avete visto la faccia di un giovane, di una giovane         
pessimista? Avete visto quale faccia ha? Una faccia amareggiata, una faccia di amarezza. Il pessimismo ci ammala di  
amarezza, ci invecchia dentro. E si invecchia giovani. Oggi ci sono tante forze disgregatrici, tanti che incolpano tutti e tutto, 
amplificatori di negatività, professionisti della lamentela.  
Non ascoltateli!, no, perché la lamentela e il pessimismo non sono cristiani, il Signore detesta tristezza e vittimismo.  
Non siamo fatti per tenere la faccia a terra, ma per alzare lo sguardo al Cielo, agli altri, alla società. 
E quando siamo giù - perché tutti nella vita siamo in certi momenti un po’ giù, tutti conosciamo questa esperienza - e         
quando siamo giù, che cosa possiamo fare? C’è un rimedio infallibile per rialzarci.  
È quello che ci hai raccontato tu, Petra: la Confessione. Avete ascoltato Petra, voi? [“Sì!”] Il rimedio della Confessione.  
Mi hai chiesto: «Come può un giovane oltrepassare gli ostacoli sulla via verso la misericordia di Dio?».  
Anche qua è questione di sguardo, di guardare a quello che conta. Se io vi domando: “A che cosa pensate quando andate a 
confessarvi?” – non ditelo a voce alta –, sono quasi certo della risposta: “Ai peccati”. Ma - vi chiedo, rispondete - i peccati 
sono davvero il centro della Confessione? [“No!”] Non sento… [“No!”] Bravi! Dio vuole che ti avvicini a Lui pensando a te, ai 
tuoi peccati, o a Lui? Cosa vuole Dio? Che ti avvicini a Lui o ai tuoi peccati? Cosa vuole? Rispondete [“A lui!”] Più forte, che 
sono sordo… [“A Lui!”] Qual è il centro, i peccati o il Padre che perdona tutti i peccati? Il Padre. Non si va a confessarsi         
come dei castigati che devono umiliarsi, ma come dei figli che corrono a ricevere l’abbraccio del Padre. E il Padre ci         
risolleva in ogni situazione, ci perdona ogni peccato. Sentite bene questo: Dio perdona sempre! Avete capito? Dio perdona 
sempre! Vi do un piccolo consiglio: dopo ogni Confessione, rimanete qualche istante a ricordare il perdono che avete         
ricevuto. Custodite quella pace nel cuore, quella libertà che provate dentro. Non i peccati, che non ci sono più, ma il         
perdono che Dio ti ha regalato, la carezza di Dio Padre. Quello custodite, non lasciatevelo rubare.  
E quando la volta dopo andate a confessarvi, ricordatelo: vado a ricevere ancora quell’abbraccio che mi ha fatto tanto bene. 
Non vado da un giudice a regolare i conti, vado da Gesù che mi ama e mi guarisce. In questo momento mi viene di dare un 
consiglio ai preti: io direi ai preti che si sentano al posto di Dio Padre che perdona sempre e abbraccia e accoglie.  
Diamo a Dio il primo posto nella Confessione. Se Dio, se Lui è il protagonista, tutto diventa bello e confessarsi diventa il   
Sacramento della gioia. Sì, della gioia: non della paura e del giudizio, ma della gioia. Ed è importante che i preti siano         
misericordiosi. Mai curiosi, mai inquisitori, per favore, ma che siano fratelli che donano il perdono del Padre, che siano         
fratelli che accompagnano in questo abbraccio del Padre. 
Ma qualcuno potrebbe dire: “Io comunque mi vergogno, non riesco a superare la vergogna di andare a confessarmi”.  
Non è un problema, è una cosa buona! Vergognarsi, nella vita, alle volte fa bene. Se ti vergogni, vuol dire che non accetti 
quello che hai fatto. La vergogna è un buon segno, ma come ogni segno chiede di andare oltre. Non rimanere prigioniero 
della vergogna, perché Dio non si vergogna mai di te. Lui ti ama proprio lì, dove tu ti vergogni di te stesso. E ti ama sempre. 
Vi dico una cosa che non è nel maxischermo. Nella mia terra, quegli sfacciati che fanno di tutto male, li chiamiamo “senza-
vergogna”. E un ultimo dubbio: “Ma, Padre, io non riesco a perdonarmi, quindi neanche Dio potrà perdonarmi, perché cadrò 
sempre negli stessi peccati”. Ma – senti – Dio, quando si offende? Quando vai a chiedergli perdono? No, mai.  
Dio soffre quando noi pensiamo che non possa perdonarci, perché è come dirgli: “Sei debole nell’amore!”. Direi questo a 
Dio è brutto! Dirgli “sei debole nell’amore”. Invece Dio gioisce nel perdonarci, ogni volta. Quando ci rialza crede in noi come 
la prima volta, non si scoraggia. Siamo noi che ci scoraggiamo, Lui no. Non vede dei peccatori da etichettare, ma dei figli da 
amare. Non vede persone sbagliate, ma figli amati; magari feriti, e allora ha ancora più compassione e tenerezza.  
E ogni volta che ci confessiamo - non dimenticatelo mai - in Cielo si fa festa. Che sia così anche in terra! 
Infine, Peter e Lenka, nella vita avete sperimentato la croce. Grazie per la vostra testimonianza. Avete chiesto come 
«incoraggiare i giovani a non temere di abbracciare la croce». Abbracciare: è un bel verbo! Abbracciare aiuta a vincere la 
paura. Quando veniamo abbracciati riacquistiamo fiducia in noi stessi e anche nella vita.  
Allora lasciamoci abbracciare da Gesù. Perché quando abbracciamo Gesù riabbracciamo la speranza.  
La croce non si può abbracciare da sola; il dolore non salva nessuno.  
È l’amore che trasforma il dolore. Quindi, è con Gesù che si abbraccia la croce, mai da soli! Se si abbraccia Gesù, rinasce 
la gioia. E la gioia di Gesù, nel dolore, si trasforma in pace.  
Cari giovani, care giovani, vi auguro questa gioia, più forte di ogni cosa. Vi auguro di portarla ai vostri amici. Non prediche, 
ma gioia. Portate gioia! Non parole, ma sorrisi, vicinanza fraterna. Vi ringrazio per avermi ascoltato e vi chiedo un’ultima 
cosa: non dimenticatevi di pregare per me. Ďakujem! [Grazie!] 
In piedi, tutti, e preghiamo Dio che ci ama, preghiamo il Padre Nostro: “Padre nostro…” [in slovacco] 
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«La Giornata nazionale per le vittime degli incidenti sul lavoro è un’occasione preziosa per riflettere sui dati,       
tuttora così preoccupanti, delle morti e degli infortuni dei lavoratori e per far crescere la cultura e l’impegno della 
sicurezza nei luoghi di lavoro. Purtroppo le notizie di incidenti mortali continuano a essere quasi quotidiane. Alla 
scomparsa di un congiunto segue una grande sofferenza, anche economica e sociale della sua famiglia. Ancor 
di più sono i feriti sul lavoro e non pochi subiscono invalidità permanenti con conseguenze fisiche e morali assai 
serie, talvolta persino drammatiche. Per questo desidero esprimere il mio apprezzamento all’Associazione        
Nazionale Mutilati ed Invalidi sul Lavoro per l’opera costante a sostegno delle vittime e delle loro famiglie e per 
l’impegno di promozione della sicurezza nel lavoro. La sicurezza di chi lavora è una priorità sociale ed è uno dei 
fattori più rilevanti per la qualità della nostra convivenza. Non possiamo accettare passivamente le tragedie che 
continuiamo ad avere di fronte. Le istituzioni e la comunità nel suo insieme devono saper reagire con        
determinazione e responsabilità. Sono stati compiuti importanti passi in avanti nella legislazione, nella        
coscienza comune, nell’organizzazione stessa del lavoro. Ma tanto resta da fare per colmare lacune, per        
contrastare inerzie e illegalità, per sconfiggere opportunismi. Punto di partenza è un’azione continua, rigorosa, 
di prevenzione. L’applicazione e il rispetto delle norme va accompagnata a una concreta attività di vigilanza, cui 
devono essere assicurate le forze e le risorse necessarie, e che può essere utilmente sostenuta da        
strumentazioni moderne e da banche dati. Iniziative come quelle che si promuovono oggi in tutto il territorio        
nazionale accrescono la consapevolezza del valore della formazione. Tutti - dai dirigenti dell’impresa ai singoli 
lavoratori - sono chiamati a prestare la giusta attenzione al rispetto delle norme e degli standard più avanzati e 
l’impegno comune è condizione per raggiungere il traguardo di una maggiore sicurezza».  

E li chiamano “Morti bianche” 
Dati shock per il 2021 in 9 mesi 800 morti sul lavoro in Italia 

Intervento del Presidente della Repubblica Sergio Mattarella  
Giornata nazionale per le vittime degli incidenti sul lavoro 

Il Presidente della Repubblica, Sergio Mattarella, ha espresso grande soddisfazione per il conferimento del Premio Nobel 
per la fisica al Prof. Giorgio Parisi e gli ha rivolto le più grandi congratulazioni per questo altissimo riconoscimento che rende 
onore all’Italia e alla sua comunità scientifica. 

Prof. Giorgio Parisi 

Nobel per la Fisica al Prof. Giorgio Parisi 
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 La Fondazione “Casa Mondiale della Cultura” presentano il filmato:  
“Zorba il Greco” del Maestro Mikis Theodorakis.  

Nella foto: il Soprano Despina Scarlatou con Mikis Theodorakis 

Link su Youtube:  https://www.youtube.com/watch?v=vVMNdevYzO0 
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La storia dei virus influenzali insegna che l’influenza ha origine da animali volatili, genericamente acquatici, per 
poi passare all’ uomo attraverso il “salto” nei maiali. La promiscuità degli allevamenti, come è in uso in Asia,        
determina questo passaggio e poi la diffusione. Hanno avuto così origine l’influenza Spagnola (1918, H1N1),        
l’Asiatica (1957, H2N2), quella di Hong Kong (1968, H3N2) e così via. 
I ceppi diffusi in alcuni anni possono presentare anche relazioni con quelli di altri anni. 
Le persone più giovani presentano anticorpi diretti verso gli antigeni più importanti dei ceppi con i quali sono        
venuti a contatto. Con il progredire dell’età si osserva una immunità a più largo spettro che si riflette negli        
anticorpi polivalenti che si acquistano attraverso il contatto con numerosi antigeni primari e secondari presenti 
nei ceppi virali che si incontrano nel corso degli anni successivi. 
Ma ogni contatto successivo con un virus influenzale di tipo A comporta non solo degli anticorpi strettamente 
specifici, bensì anche un aumento di quelli diretti verso il ceppo responsabile della prima infezione influenzale 
del soggetto (fenomeno di Davenport o dottrina del “peccato antigenico originario”). 
In tal modo, l’immunizzazione verso un determinato ceppo, diffuso in una determinata epoca, comporta        
progressivamente una crescente difficoltà alla sua ulteriore distribuzione e crea il vantaggio selettivo, per una 
qualche variante del virus, di moltiplicarsi e diffondersi. I nuovi ceppi saranno in condizioni di moltiplicarsi negli 
ospiti, indipendentemente dal fatto che questi abbiano avuto o non un’esperienza immunologica con i ceppi        
precedenti. Come risultato di ciò, si avrà che, poco dopo l’apparizione di un nuovo tipo, le vecchie forme        
scompariranno e la nuova famiglia diverrà dominante per un periodo che, in linea generale copre 10-20 anni, nel 
quale si assiste, per la comparsa di variazione antigeniche minori, alla suddivisione di questa in vari sottotipi. 
Così le manifestazioni epidemiche si potranno verificare con quei ceppi che possiedono antigeni dominanti che 
si adattano alla deficienza, o meglio, alle assenze anticorpali della popolazione. Sembra, in conclusione, che il 
virus influenzale A mostri una capacità ed un ‘attitudine alla sopravvivenza che si articola sulla possibilità di        
comparsa di nuovi modelli antigenici che consentono al virus di confondersi facilmente attraverso popolazioni 
ancora parzialmente immuni a precedenti forme antigeniche. Secondo questo modo di vedere, le variazioni dei 
virus influenzali A possono essere concepite in senso unitario, nell’ambito di un principio e di un uno svolgimento 
evoluzionistico, da Burnet detto “immunological drift” o sterzata immunologica. È molto importante ricordare che 
è stata dimostrata la presenza di anticorpi verso i più recenti ceppi asiatici del 1957 (A2) proprio nel segmento 
più vecchio della popolazione di allora: nell’ influenza asiatica si sono evidentemente ripresentati ceppi con        
caratteri antigenici dominanti, diversi da quelli che avevano caratterizzato gli anni più o meno precedenti, ma  
simili a quelli dei ceppi diffusi molto prima (Pandemia 1889-90). Per l’emergenza creata dall’ epidemia di 
“influenza dei polli” in Asia è giusto non avere creato allarmismi essendo vittime di una cattiva informazione.  
La possibilità che il virus aviario arrivasse in altre parti del mondo c’era come del resto per tutti i tipi di virus        
influenzali. È chiaro che l’animale morto è innocuo, quindi di fondo ci sono altri interessi veterinari ed agricoli.  
Esiste un rischio potenziale di ricombinazione genetica con virus influenzali umani che potrebbe esitare in una 
variante virale capace di una trasmissione da uomo a uomo. 
Nel corso dell’epidemia d’ influenza aviaria che ha colpito nel 2006 dieci paesi asiatici (Cina, Pakistan, Tailandia, 
Cambogia, Indonesia, Corea del Sud, Taiwan, Laos e Vietnam) con 80 milioni di polli morti o sacrificati e 42 casi 
mortali umani è stato identificato il virus H5N1 come agente etiologico, lo stesso che nel 1997 aveva provocato 
un focolaio epidemico ad Hong Kong con 18 soggetti umani contagiati e 6 morti e con il sacrificio di un milione e 
mezzo di polli.  

INFLUENZA 
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Le epidemie influenzali aviarie si sono succedute con implicazione di ceppi virali diversi come l’H9N2 nel 1999, 
due bambini contagiati ed anche altri individui, e nel 2003, un ragazzino infettato, a Hong Kong, mentre H5N1 ha 
colpito tre soggetti di una stessa famiglia uccidendone due sempre nel 2003.  
Contemporaneamente in Olanda un’epidemia da virus influenzale aviario H7N7 colpiva 83 persone e portava a 
morte un veterinario. 
Nel 2006 negli USA focolai epidemici d’ influenza aviaria sono stati identificati nel Texas e nel Delaware (Virus 
H7N2), in quest’ ultimo stato insieme a territori del Maryland e della Virginia lavoravano 14.000 persone e 1.900 
famiglie che producevano l’8% della carne di pollame americano, con un bilancio di un miliardo e mezzo di         
dollari. Nel 2003 l’esportazione americana in Europa aveva raggiunto la quota di otto milioni e ottocento mila         
uova e 452 mila pulcini, rispettivamente per 20 milioni e 3 milioni di euro. 
Se per la SARS (2002-2003) era stato necessario un contatto diretto, per dirla in termini pratici le cosiddette     
goccioline di Pflugge, per questa influenza aviaria è stato diverso, infatti, si è diffusa attraverso l’aria anche a         
distanza. Era del tutto inutile impostare una sindrome da panico che spesso avviene attraverso una cattiva         
informazione o una scarsa conoscenza del fenomeno.  
Quindi nessun allarmismo perché il numero delle vittime è stato decisamente inferiore ad altre forme influenzali. 
Nella primavera del 2009 un nuovo virus influenzale di tipo A (H1N1) che infettava l’uomo fu trovato in Messico, 
Canada e USA: il virus di origine suina causò quindi un’infezione respiratoria febbrile da mite a grave in tutto il 
mondo.  
In Campania il picco influenzale ha preceduto di due settimane l’incidenza dei casi a livello nazionale, inoltre la 
percentuale di pazienti positivi al virus è stata molto più alta nella città di Napoli, a paragone delle altre province 
campane.  
L’ età più colpita, tra i 7 mesi dalla nascita ai 17 anni, (43,45%) era simile a quella riportata a livello nazionale 
suggerendo la conclusione che l’alta incidenza e mortalità influenzale in Campania fosse probabilmente dovuta 
al fatto che questa regione è quella più densamente popolata in Italia e rivelando importanti indicazioni per le 
future campagne di prevenzione.  
È ragionevole ipotizzare che per molti decessi registrati allora altrove, e ci riferiamo ovviamente ad altre regioni, 
non vi sia stata la stessa capacità e possibilità di correlare la diagnosi virologica alla causa di morte soprattutto 
quando il virus influenzale agisce come cofattore. 
Il problema dell’eccesso di diagnosi si è risolto nel fatto che la definitiva etichetta di influenza A H1N1 è stata         
data a molti pazienti diagnosticati in laboratorio che altrimenti non si sarebbero dimostrati effettivamente così        
affetti. Questo fenomeno detto di Will Rogers, è ampiamente conosciuto da quando è stato studiato per il Q.I. 
(quoziente intellettivo) degli abitanti dell’Oklahoma migrati in California, e poi riferito a tanti altri aspetti che         
inducono a false interpretazioni delle osservazioni statistiche.  
In conclusione ancora una volta in un problema così importante come quello della salute, è mancata         
l’autorevolezza scientifica a livello nazionale, regionale e locale, perché come è costante nel nostro paese la         
professionalità non paga. 
Essere in grado di identificare le sorgenti d’infezione rapidamente ed accuratamente presenta importanti         
implicazioni per proteggere l’ambiente e monitorare potenziali agenti patogeni.  
Il controllo appropriato delle infezioni virali dipenderà dalla giusta scelta delle norme sanitarie da parte delle         
autorità preposte e dalla regolamentazione di effettivi parametri virali: ciò permetterà lo sviluppo di sistemi di         
sorveglianza con cui monitorare e ridurre più efficacemente le malattie virali conosciute e forse anche prevenire 
quelle emergenti. 
Per poter, parlare di tecnica di prevenzione vera e propria, basata sull’utilizzo del patogeno stesso per         
immunizzare l’organismo, è necessario fare un salto temporale fino al 1796, anno in cui il medico e naturalista 
inglese Edward Jenner sviluppò il primo vaccino.  
Jenner aveva notato che le mungitrici che vivevano nella sua contea e che avevano contratto la malattia, non 
grave, denominata vaiolo bovino non si ammalavano neppure quando il vaiolo fosse diffuso in forma epidemica 
nella comunità.  
Di conseguenza, il 14 maggio 1796, Jenner usò materiale infettato con il virus del vaiolo bovino, ottenuto da una 
mungitrice, per inoculare un bambino di otto anni. Nel luglio dello stesso anno, il medico inoculò deliberatamente 
lo stesso bambino con materiale biologico prelevato da un soggetto affetto da vaiolo umano.  
Il bambino non sviluppò la malattia e questo dimostrò l’efficacia della prima forma di vaccinazione contro il         
vaiolo.  
Grazie all'uso di tale vaccinazione, adottata universalmente nel mondo a partire dal diciannovesimo secolo,         
l’Organizzazione Mondiale della Sanità ha dichiarato che il vaiolo è stato completamente eradicato dal pianeta, a 
partire dal 1979.  
                                                                                                                                                        Prof. Giulio Tarro 
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GIULIO TARRO CON ALBERT SABIN 

"La manifestazione di oggi a Roma? Non avevo alcuna intenzione di partecipare, ma smentisco categoricamente 
le voci che sostengono che dalla Regione mi abbiano imposto di non andare. In generale, sul coronavirus, credo 
che di base ci sia una mancanza di competenza". Così all’Adnkronos il virologo Giulio Tarro precisa che oggi non 
sarà nella Capitale per manifestare contro le misure anti Covid-19 e parla poi di immunità di gregge.  
"L’ho già detto - spiega Tarro - è l’unica soluzione in questo momento da adottare.  
L’approccio giusto al coronavirus dovrebbe essere questo. Facendo così si sviluppano poi gli anticorpi.  
Ma ormai seguo questa vicenda quasi con distacco, sono diventati tutti tuttologi"  -  “Tutti medici che fanno il        
giuramento di Ippocrate vanno soggetti a vaccinazione, ma in determinate situazioni c’è la libertà di scelta e        
questa deve essere mantenuta, per cui - ha sottolineato - deve esserci la possibilità dell’esonero dai vaccini se 
non sono tollerati”.   
"La corrente negazionista? Per me non esiste - sostiene Tarro - fa comodo crearla. Il virus c’è stato, c’è ancora in 
forma minore, è stato fotografato anche in laboratorio, ma si supera.  
Non vedo perché si debba creare questa contrapposizione tra chi semplicemente ha un approccio diverso e, nel 
mio caso, anche corrisposto da fatti: ho risolto il colera a Napoli, qualcosa saprò.  
Le mascherine all’aperto per tutti non servono".  
Sul vaccino Tarro spiega che "servirà, ma dovrà essere efficace e soprattutto sicuro. In generale bisognerebbe 
vivere tutta questa situazione con molta più tranquillità", conclude. 
                                                                                                                                                                  Adnkronos 

Giulio Tarro: “Mascherine solo per positivi e sanitari” 
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Poco fa vedevo in TV che si era formata una fila enorme di persone per ritirare presso una sede di Santo Egidio di Milano 
un pacco viveri. La cosa mi ha impressionato pensando che si tratta della citta più prospera di Italia, ma questo covid ci ha 
ridotto veramente male. Ma non mi ha certo meravigliato invece che istituzioni cattoliche soccorrano i bisognosi è sempre 
avvenuto fin dal medio evo. Anzi fino a tempi recenti quello che noi chiamiamo welfare era tutta gestita dalla chiesa che si 
occupava di ospedali, scuole, e soprattutto ogni convento  provvedeva a sfamare quelli che non ne avevano più la         
possibilità.  Ancora tuttora si dice: questo passa il convento perché ovviamente bisognava pure accontentarsi.  
Solo nell’ultimo secolo la funzione di assistenza pubblica è stata assunta dallo Stato, ma la Chiesa continua dove lo Stato 
non arriva. Gli homeless, i vecchi, gli abbandonati, gli ultimi trovano nella Chiesa l’aiuto che non riescono ad avere dalle         
istituzioni pubbliche. Molti pensano che la Chiesa tutta dovrebbe abbracciare la povertà francescana, ora pero San         
Francesco non gestiva mense, ospedali, scuole, istituzioni per ragazzi ecc., era tutto rivolto al cielo.  
Ma se la chiesa si occupa di tutte queste cose non basta la santità (che è sempre una eccezione) e nemmeno la buona    
volontà che è molto diffusa, occorrono anche mezzi finanziari e strutture. E vero comunque che ci sono stati tanti, tanti abusi 
molti del clero vivono con troppo agiatezza, anche con lusso. Papa Francesco infatti lamentava, ad esempio, l’uso di auto 
troppo lussuose laddove basterebbe anche una più modesta.   
Ma gli abusi ci sono sempre stati come in ogni cosa d’altronde. Ricordiamo Dante che si lamentava che i fondi della chiesa 
invece di andare ai bisognosi venissero dirottati a mantenere un alto livello di vita agli ecclesiastici (ché quantunque la   
Chiesa guarda, tutto è de la gente che per Dio dimanda). Gli abusi, anche se in maniera incomparabilmente più ridotta dei 
tempi di Dante ci sono tuttora, come dovunque, per altro. Pero questo non toglie che la Chiesa Cattolica ha bisogno di fondi 
per continuare nell’opera che svolge da oltre un millennio, una opera colossale e capillare in soccorso dei bisognosi, degli 
ultimi della terra. I fondi vengono in massima parte dalle offerte dai fedeli (anche dal 5/1000).  
Vi è poi Il patrimonio immobiliare della chiesa. In Italia la maggior parte di esso fu confiscato dallo stata unitario che in         
cambio per circa un secolo ha pagato una modesta congrua al clero.  
Tuttora scuole, ospedali, caserme, uffici occupano stabili che erano della Chiesa. Si tratta quindi del residuo di antiche        
strutture conventuali e religiose. che in parte è stato riconvertito in strutture per attività della chiesa o anche in alberghi cosi 
come sta avvenendo anche per gli antichi castelli: mi pare cosa opportuno che gli uni e gli altri siano valorizzati e non         
lasciati cadere in rovina: pero richiedono grosse cifre per ristrutturazioni.  
Perché mai la chiesa non dovrebbe farlo: magari il problema è se quanto si ricava vada in opera di beneficenza e non in 
spese voluttuarie. Difficilmente la chiesa vende immobili cosi come anche lo stato e i comuni e li usa per opere legate al  
culto, ad attività o a beneficenza. Altre volte sono però alberghi il problema è che non sempre è facile distinguere fra l’uso 
attività (non tassabile) e quello commerciale (tassabili).  
Ma tutto questo non mette in dubbio pero il fatto che la Chiesa che nel passato gestiva tutta la assistenza anche ora         
continua arrivando dove lo stato non arriva. Esiste poi un patrimonio notevolissimo di oggetti e strutture artistiche; per         
esempio pochi sanno che il tesoro di San Gennaro a Napoli è più ricco di quello della corona inglese.  
Questo non viene venduto analogamente a quanto avviene per quello dello stato (nessuno pensa di vendere la corona di 
Inghilterra oppure il Viminale). D’altra parte sarebbe un ricavo una tantum, non veramente significativo di fronte ad opere di 
assistenza che durano nei secoli. Qualche volta pero accade che in segno di umiltà alcuni vescovi vendano alcuni preziosi, 
non oggetto, però, di culto. Bisogna poi ricordare che il clero non svolge attività rinumerata (tranne eccezioni): vive delle  
offerte, delle rendite eventuali, e da 40 anni fa non esiste più nemmeno la congrua.  
Anche il sostentamento del clero è necessario e non va confuso con le opere della chiesa.  
Si pone invece un problema difficile: ma la chiesa può diventare solo una agenzia sociale senza perdere il suo carattere 
religioso? Insomma in chiesa si va per prendere il pacco viveri o per prepararsi alla vita eterna?   
Un problema che si pose pure per le reduciones (quelle del film Mission), gli indios andavano dai gesuiti per vivere meglio o 
per salvarsi l’anima?  
Ma qui non possiamo affrontare un tema cosi complesso che ha attraversato tutta la storia del cristianesimo. 
                                                                                                                                                    
                                                                                                                                                                Giovanni De Sio Cesari 

Le opere della chiesa 



 
   "If you want peace, work for justice" 
"Se vuoi la pace, lavora per la giustizia"                                    … in Papa Bergoglio 
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INGHILTERRA: “PRIME DIFFICOLTA' DELLA BREXIT“ 

Scena “La ciociara” 1961 film di Vittorio De Sica Jean Paul Belmondo Sophia Loren 

L’ADDIO A JEAN PAUL BELMONDO 
Parigi, 6 settembre 2021  
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   "If you want peace, work for justice" 
"Se vuoi la pace, lavora per la giustizia"  … in Papa Bergoglio 

 

Associazione Internazionale di Apostolato Cattolico  
 

La nostra speranza futura di Pace nel  
mondo è riposta nella costruzione della  

Casa Mondiale della Cultura 
 

 

   Le Lacrime dei Poeti  
            Le lacrime dei poeti, come inchiostro scrivono tante pagine di amore, 
come colori dipingono quadri e come note compongono tante sinfonie.  
Le lacrime dei poeti, prima di morire salgono in cielo per incontrare Dio,  
che benevolmente poi, come pioggia le rimanda per bagnare un mondo senza 
più speranza. Le lacrime dei poeti sono state sempre pioggia di stelle, che 
portano nel cuore i misteri della vita e il dolore dell’amore.  
Le lacrime dei poeti un giorno, salveranno il mondo. 
                                                                                   Gennaro Angelo Sguro 

 

“Se vuoi la pace, lavora per la giustizia” 
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